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Lina Volonghi parla del lavóro e detta suavita 

*:-.'" V 

E' a Milano per « La bocca del lupo » - Dagli esordi con Govi a Ma­
dre Coraggio - « Strehler? Un mago» un incantatore di serpenti... » 

MILANO — Quante esperien­
ze nella vita di'un'attrice! 
A parlarne con Lina Volon-
ghi. nel suo camerino stracol­
mo di fiori, al Teatro Man­
zoni (dove in questi giorni 
il teatro stabile di Genova 
presenta La bocca del lupo 
dai romanzo di Remigio Ze-
na. regìa di Marco Sciaccn-
luga) può capitare di pas­
sare in rivista una buona 
parte della storia del teatro 
italiano degli ultimi quaranf : 

anni. ' - '-; ->'-••"* "-'••" 
Lina Volonghi ' appartiene 

a quella generazione di in­
terpreti per i quali l'unica 
vera scuola è stata il palco­
scenico. Incominciò a lavo­
rare nella compagnia di Gil­
berto Govi. ancora ragaz­
zina: «E' stato come un gio­
co — spiega — mi pareva 
di essere come a casa, di 

parlare con mia madre. Tor­
se per via del dialetto ». 

Poi il « gran salto » nel 
teatro in lingua nella com­
pagnia di un regista «male­
detto * come Anton ' Giulio 
Bragaglia. al Teatro delle 

- Arti di Roma, un altro mon­
do. «Allora non ci pensai 
molto; ero giovane; ma og­
gi, a rifletterci, credo che 
furono entrambe esperienze 
fondamentali per me ». Per 
il resto, la sua carriera è 
storia più recente: le grandi 
compagnie, i grandi registi. 
la televisione. --••• '-" •• ; 

Lina Volonghi a vederla, 
sembra una di quelle perso­
ne che si concedono rari ce­
dimenti e. forse, rare tene­
rezze. Che non stanno mai 
a piangersi sopra per nes­
suna cosa al mondo, che 
hanno un senso vitale e con­

creto della vita e delle sue ', 
difficoltà: quel senso che ri-.: 
troviamo intanto nei perso- < 
naggi a tutto tondo che inter­
preta € anche se — sostie­
ne — nessuno ha mai tenu- ; 
to conto della mia età: quan- : 
do ero giovane mi facevano 
interpretare delle ; vecchie. 
Oggi che non sono più co­
si in gamba, dei personaggi ' 
stracolmi di vitalità. Ieri 
Madre Coraggio ' e Donna ^ 
Pasqua, oggi Bricicca. una 
donna che è fatta di roccia ' 
e di pietra come le colline 
che stanno a ridosso di Ge­
nova. Niente a che fare pe- '• 
rò con i personaggi di Ber-
tolazzi e di De Marchi. E' 
una povertà, la sua. più 
aspra, senza : pianura, pada­
na alle spalle %. 

Lina Volonghi o le diffi­
coltà del mestiere. Che pro-

\ blemi ha incontrato lavoran­
d o a contatto di realtà tea-
' trali diverse? 
; « La difficoltà maggiore — 
; risponde — sta nel mettersi 
a disposizione . totalmente, 
senza riserve. Molti anni fa 
la vita di uno spettacolo era 
molto più breve di quanto 

. non lo sia oggi. 
L'attore, quindi, era più 

disposto a " cambiare "..-. a 
diventare, nelle mani di Un 
regista, materia plasmabile. 
Con me credo \ che nessun 
regista » abbia avuto delle 
difficoltà: perché ero come 
una terrà in cui si poteva 

' piantare qualsiasi cosa. Si, è 
vero, ho recitato con i più 
grandi: Bragaglia. Visconti. 

' Strehler. Squarzina. Giorgio? 
Un incantatore di serpenti, 
un mago! Visconti era in-

l- NELLE FOTO: da sinistra, 
Lina Volonghi nella « Bocca 
del lupo » e In « Monologhi », 
una trasmissione televisiva 

di qualche anno fa. 

cantevole, affascinava quel­
la tradizione di gran classe 
che s i , respirava attorno a 
lui, la sua cortesia...-No, 
credo proprio di non avere 
avuto problemi ». 
. Lana Volonghi e gli uomini. 

• Quando incominciò a recita­
re. la vita, in teatro, non era 
certo facile, soprattutto per 
una donna... 1 ; ^ 

;:•:•• « Si, forse." Ma io noti ho 
'•-. mai avuto difficoltà -credo 

piuttosto che gli uomini con 
cui ho lavorato si siano re-

Ì si bene cónto di chi aveva^ 
rio davanti. Chissà forse non 
invogliavo alla loro corte, ero 

,, un po' una compagnona. Ma 
questa considerazione non 

i l mi ha ' mai frustrata, nel-
: la mìa sensibilità femmini­
le: ero una donna, lo sape­
vo e mi piaceva che lo sa­
pessero gli altri». 

Una Volonghi • del modo 
di recitare: Un'attrice — 
chiediamo — deve recitare 
più con la testa o con il 
cuore? 

e Non lo so; penso che in­
terpretare una parte sia un 
po' come fare un disegno do­
ve gli elementi che k> com­
pongono sono tanti.Un'attri-
ce non può essere solo un'in­
tellettuale: c'è sempre qual­
cosa che ti travolge. Un at­
tore è testa e cuore insie­
me. ' E' imprevedibile, an­
che ». 

Lina Volonghi e la voglia 
di smetterla con il teatro. 

< Vorrei avere questa for­
za — ci spiega — per pensa­
re un po' a me. Ho avuto 
tante soddisfazioni, è vero; 
ma mi piacerebbe mettermi 
in un angolo e coccolarmi. 
circondata e difesa da amo­
ri. amicizie, tenerezze». 

Al nostro scetticismo rl-
; sponde sicura: * •?"•' -' \ •< 
'p. « No, no. Ce la farei be-
i nissimo: adoro la casa,, il : 

disegno. il ricamo. Mi piace 
andare in giro. La vita, lo 
so bene, non è solo in teatro, 
è anche fuori. E' anche quê  
sto mondo cosi confuso. Pen­
so che il teatro sia influen­
zato, proprio come sostener 
va Shakespeare, dalla socie­
tà. dall'economia, da quello 
chp ci sta intorno, insomma 
oggi la collocazione dell'at­
tore è più difficile di un tem­
po. L'importante, allora, è 
stare con il pubblico, aiu­
tarsi. trasmettere qualcosa, 
e dire: cercate di saperne 
un po' di più. di non essere 
cosi condizionati ». 

Lina Volonghi e l'amicizia. 
,-; I panni di Bricicca aspetta-
" no e l'attrice vuole ripassa­

re ancora una volta la sua 
parte («tremenda»). *•- *. . 

C «Mi raccomando — ci di-, 
ce — nel congedarsi con.in 
mano l'ennesima sigaretta — 

T se vede Fortebraccio me. lo 
I saluti tanto. Mi ha aiutato 
*- molto, una volta, quando fui 

offesa da degli industrialo*;-
, - ti perché ero andata in una 

' fabbrica occupata. Luì sdris-
-,,'se delle cose meravigliose. 

allora. Gli porti i miei sa­
luti. si ricordi ». 

M. Grazia Gregori 

Tra Italia e Polonia alla Sagra umbra 

Sfida 
a suon di musica 

Su Liszt e sulla musica religiosa uno scambio di espe­
rienze dagli esiti interessanti - Ottima prova di Castiglioni 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — La Sagra si è trasformata in 
questi giorni in un incontro amichevole Ita­
lia-Polonia: un doppio incontro musicale tra 
interpreti e compositori. Il primo puntava su 
Liszt: è il musicista proposto per una nuo­
va riflessione. • ;• *-.•-•••••.••-••-• ••< '••••'•• 

Ed ecco per primo il pianista polacco, Ca­
simiro Morski che, in un concerto alla Pi­
nacoteca, ha sgombrato la tastiera lisztiana 
da ridondanze virtuosistìche, ponendo in evi­
denza — e con quale ardente temperameli-
tu — ; il Liszt profondamente musicale dei 
Tre sonetti del Petrarca (« Benedetto sia il 
giorno »; « Pace non trovo >; « Io oidi in ter­
ra*) e della famosa Sonata (1852), dedica­
ta a Schumann, intensamente espressa. A 
Morsfci — applauditissimo e ripiegante, nei 
bis, su Chop'm — si è alternato (Teatro Mor-
lacchi) Michele Campanella il quale, al con­
trario, ha puntato sugli aspetti trascenden­
tali della tecnica pianistica di Liszt, inse­
rendoli però nel discorso musicale con la, più 
innocente. naturalezza. Qualcosa del genere 
fa Arturo Benedetti Michelangeli, quando 
suona Ravel. 

In questo modo. Campanella, ha sospinto 
Ltszt ' fin sulla soglia dell'impressionismo. 
Non tanto diciamo dei Giochi d'acqua a Vil­
la d'Este. quanto di certe pagine « poetiche 
e religiose » (Sonata Sancta Dorothea e Pen­
sée des morts). Costretto ai bis Campanella 
he suonato un bel Brahams tra una « sugge­
stione diabolica > di Proco/jet? e l'angelica 
Fantasia in Re minore di Mozart. 

L'incontro Italia-Polonia è passato quindi 
ai compositori. C'era in ballo il tema della 
religiosità oggi, sviluppato l'altra sera, nel­
la chiesa di San Pietro, da Niccolò Casiiglio-
ni (1932) e dal polacco Uenryc Gorecki 
(1933). i quali hanno inserito nelle loro com­
posizioni personaggi storici, carichi di con­
seguenze anche musicali. ->-J 

Castiglioni, da buon milanese — come di­
ce — rievoca con commozione il tempo di 
Maria Teresa, che è anche quello di Baydn 
a Vienna e del Parini a Milano, rincorrendo 

con un suo recente Salmo XIX una stagiona 
antica che ritiene meno sconfortata e • tur­
bata della presente. Si lancia all'inseguimen­
to con una ebrezza di suoni e di voci: quel 
le, soprattutto, di due soprani, perforanti la 
spazio come punte di un trapano musicale. 
Il coro — sempre allo scoperto — declama 
la sua fiducia in un mondo che la smetta di 
andare verso la distruzione, mentre l'orche­
stra ricca di biscioli e di sussurri, si dispie 
ga a volte fino a occupare tutta la pagina 
della partitura (85 centimetri per cinquanta) 
o si assottiglia nelle linee eleganti e raffina­
te di pochi strumenti. Un rintocco di campa­
na scioglie nel silenzio la ricerca di un tem­
po perduto nel quale il manto di Maria Te­
resa trascolora in quello di una ' Madonna 
laica e smaliziata. Pagina di maestria e fan­
tasia, il Salmo XIX ha procurato all'autore 
un caldo successo. ; •.••••> 

La religiosità polacca, già variamente fer­
mentante negli anni scorsi, trova ora il suo 
punto fermo e proprio un approdo nel ponti­
ficato di Giovanni Paolo li. E qui, stando al 
Beatus Vir di Gorecfci, sembra terminare an­
che il viaggio della musica che si mette al 
sicuro da avventure e pericoli. La voce di 
un baritono svolge, infatti, un melodico gi­
ro di enfasi anche popolaresca e quasi stor­
nellante, protesa ad una insistente invoca­
zione di addio. Il « Domine » scandito anche 

• coralmente e appoggiato dapprima a inquie­
te sonorità orchestrali, perde via via la sua 
forza. La musica si fa quasi pigra, rincan­
tucciandosi nelle pieghe di un mantello che 
le toglie dagli occhi orizzonti musicali più 
nuovi. Ma anche Gorecki ha avuto ì suoi 
applausi, f 

Vedremo domani come la stessa circostan­
za (cioè il viaaqìo del Papa in Polonia) ab­
bia inciso sul Te Deum di Pendetecfci. Esal­
tiamo, intanto, la bravura dell'orchestra e 
del coro della Radiotelevisione di Cracovia, 

\ dell'ottimo direttóre Antony Wit, nonché i 
' due soprani Olga Szwaigier e Stefania Woy-
towìcz e del baritono Jerzy Mechlinsfci. 

Erasmo Valente 

CINEMAPRIME Fantascienza, commedie e cazzotti sugli schermi italiani 

Cori il Pentagono 
si viaggia 

Una portaerei protagonista del film 

Katharine Ross (a sinistra) in una scèna di ' e Countdewn »" 

COUNTDOWN DIMENSIONE ZERO - Regista: Don 
Taylor. Soggetto e sceneggiatura: David Amorose, Ger-
ry Davis, Thomas Hunter, Peter Powell. Intèrpreti: ; 
Kirk Douglas, Martin Sheen, Katharine Ross, James 
Farcntino. Charles Durning, Ron O'Neal. - Fotografia: -
Victor J. Kemper, Musica: John Scott. Avventuroso, 
statunitense, 1980. . ' ------^ ...-: 

Ai nostri giorni, la portaerei nucleare statunitense 
Nimitz, in normale crociera nel Pacifico, capita dén­
tro un'inattesa, violenta tempesta elettromagnetica. 
Passata la quale, continuano ad avvenire cose strane: 
la radio di casa sembra in preda a un prolungato at­
tacco di moda rétro, foto riprese da ricognitori mostra­
no la base di Pearl Harbour come doveva essere una 
quarantina d'anni prima, apparecchi giapponesi di as­
sai vecchio modello svolazzano nei paraggi, e all'occa­
sione affondano uno yacht su cui viaggia, con la gra­
ziosa quanto efficiente segretaria, vivo e vegeto, il se­
natore Chapman. anche lui un reperto d'epoca, 

In breve, la nave e il suo equipaggio hanno com­
piuto un salto all'indietro di quasi quattro decenni, e 
sì ritrovano il 6 dicembre 1941. alla vigilia del prodi­
torio attacco nipponico che segnò l'ingresso in guer­
ra degli USA. Ma è possibile interferire nei corso di 
«ina storia già consumata? Il capitano Yelland. il co­
mandante degli aerei Owens e il signor Lasky. Inviato 
di una diUa che ha avuto la sua parte nella costruzio­
ne della Nimitz, dibattono il problema, mentre II se­
natore Chapman, salvato ahinoi dalle acque (ma non 
per molto), è tutto assorbito dalle sue ambizioni poli­
tiche, e non ci capisce niente. Per fortuna, un'altra 
bella perturbazione ripiomba nel presente baracca e 
burattini. ^ • 

Lo spunto di Countdoion è tra i più sfruttati dalla 
letteratura fantastica (basti citare la classica Macchi-
na del tempo di H.G. Wells) e dal cinema di sua de­
rivazione. Ma qui appare specialmente buttato via, in 
un seguito di situazioni non tanto tragicomiche, quan­
to d'un penoso grottesco. Né il colpetto di scena fina­
le risolleva di molto il tono. Porse è 11 cervello di 
K'rk Douglas, protagonista e produttore (la sigla è 
quella della Bryna Company, intitolata alla defunta 
signora mamma) ad essere andato In corto circuito, 
durante il maledetto ciclone. Quanto al regista ed ex 
attore Don Taylor (implicato, fra l'altro, nella «se­
rie > del Pianeta delle scimmie) deve aver ceduto spes­
so e volentieri la cinepresa al Pentagono, considerato 
l'ossessivo sfoggio di destrezze acrobatiche e aggiorna­
menti tecnologici offerto (che il racconto lo richieda, 
• no) dai fet supersonici in dotazione alla Nimitz. • 

Poveri alieni U 
BudSpencer # 
è nei paraggi 

Torna lo sceriffo amato dai bambini 
CHISSÀ' PERCHE'... CAPITA­
NO TUTTE A ME - Regìa: Mi­
chele Lupo - Interpreti Bud 
Spencer. Cary Guffey, Ferruc­
cio Amendola Soggètto e sce­
neggiatura Marcello Fondato 
e Francesco Scardamaglia -
Italia - Brillante - avventuro­
so I960. v 

Lo sceriffo in versione ori­
ginale (Lo sceriffo extraterre­
stre 1979) ci è purtroppo sfug­
gito: così non possiamo dire: 
se la vicenda attuale, dal ti­
tolo Chissà perché.... capita­
no tutte a me, rispetta le leggi 
non scritte di questo tipo di 
operazione. Se, cioè, le colo­
ratissime tinte d'oggi, segno 
delle avventure del robusto 

; rappresentante della legge e 
del suo "partner", il minu­
scolo abitante di lontane ga-: 
lassie. non siano però altro: 

- che l'immagine - sbiadita di : 
: quelle di un anno fa. " '<- " -•, 

Teniamoci dunque all'oggi: '• 
perseguitati dalle ottùse po­
lizie di sette Stati, lo sceriffo 
e il bambino (questi nella 
realtà porta un nome da codi­
ce fiscale, ma sulla terra per 

: esigenze di camuffamento è 
•• ridotto ai ranghi di uh qualun-
;que Charlie Warren) appre­
ndano a Monroe negli USA. 

Profondo Sud:, la radio, al 
i mattino, fornisce l'oroscopo' 
della giornata dividendo gli 
utenti in vittime e rapmatori. 
anziché secondo i segni zodia­
cali: c'è pane, insomma, per 
i denti' umani del nostro Bud 
Spencer, e per quelli marzia­
ni del bimbetto (Cary Guffey). 
Infatti, in mezzo a boschi rin­
frescanti al solo guardarli, 
circolano esseri palUdissimi. 
che al posto del cuore hanno 

• valvole; sono " alieni ". e 
stanno cohducendo un'opera­
zione di soggiogamento menta­
le dei terrestri, partendo m 
primo luogo dai più obbedien­
ti (i più stupidi cioè): poli­
ziotti. rangers. doganieri, vigi­
li. accomunati : dalla divisa. 
n seguito è prevedibile: ma 

il tocco finale è dato da una 
specie di investitura carisma­
tica del nostro Bud. che agli 
esami scientifici e uHrasofisti-
cati degli alieni risulta l'uni-

; co impenetrabile ai tremendi 
effetti delle loro armi psicolo-

' glebe: la dieta a vitamine e 
bulloni gli deve : aver fatto 
bene. • .; 
'Si ride. Spencer è luccican­

te di buoni propositi, onesta 
misoginia- (non cuanpare una 
donna manco a pagarla) «d 
energia; il bimbetto. esso ra­
ro neua fctteiaturà cinewtoi, 
grafica df tutti 1 tanfi e pae­
si, nonostante Taria fonata-
mente un po' strana non aem-
tara uno gnomo saccente. Fer­
ruccio Amendola si difende 
egregiamente nei panai del 
sindaco tuttofare. 

Come al solit affascinan­
ti i colori di un'America mi­
tica e. per una volta dal vol­
to umano. . • • -

— ' v ; ; ; m . * i p . ' 

o 
tra gli ori 

- . t - ? ; - - - . , - . * : 

Ancora avventura con Jean Belmondo 
IL PICCIONE DI PIAZZA S. 
MARCO (tìtJìr. Le guignòló) 
Regia Georges Lautner Sce­
neggiatura : Jean ^ Herman; • 
Dialoghi: Michel Audiard; In­
terpreti: Jean-Paul Beltrfando, 
Georges Gerét, Carla Roma­
nelli Mirella D'Angelo, Pier­
re Vemier, Paolo Bonacelli. 
Coproduzione franco-italiana. 
Satirico. 1S80. : . . 

Riassumiamo ' in breve la 
storia di questa recentissima 
fatica di Jean Paul Belmon-
do diretta da Georges Laut-
ner. Alexandre (Be/mondo) è 
un truffatore. appena ; uscito 
dal carcere per buona con­
dotta; penetra nelle magioni 
altrui, seduce le padrone di 
casa e ruba i quadri; poi s; 
traveste da maharaja, e in­
cappa in una splendida trut-
fatrice con la quale crea un 
sodalizio di breve durata. 

Lei, infatti, si sposa con. la 
loro prima vittima comune, un 
visconte, e lui allora pane 
per Venezja. rimpinguato nel­
le finanze e ricoperto di giac­
che di tweed da acquolina in 
bocca. Gode di lussi da Sarda-
napalo nelle stanze del Da-
meri, intreccia tredici divèrsi 
progatti di truffa e intanto è 
il portatóre inconscio di un 
nacrofOm ricercato da sceic­
chi, "fucs" formato espor­
tazione (col ghigno incontrol-
bbue atta De Funes). Spie-
femnóse. bianche e nere aia 
tutte destinate a morire m 
qmH'hr prezioso tappeto. 1 

anzi napenreraa. 1 
i|na dei canali veneziani, rot­
ta a riprese ricorrenti da rom­
banti motoscafi. Finale a ser­

per tutto il primo tempo si 
pensa a quella parolina inci­
siva. Gvàgnolo, che costituisce 
tutto il titolo della versione 
francese. Le riprese làpide. 
punteggiate da alcune trovate 
discretamente succose e dai 
dialoghi incalzanti di Michel 
Auclard. l'atmosfera dà ebe­

te e avventurosissima operet­
ta che è da tempo ormài la 
cornice naturale di Belmondo. 
le acrobazie compiute da mi 
stesso, chiamano a gran voce 
quel titolo dal Umbro sincopa­
to. Ma giunti aU'ottamesimo. 
benché sincopaussimo. episo­
dio. si capisce l'onesti no­
strana neOo scegliere un tito­
lo che ha il ritmo, piuttosto, 
dìuno"slow". 

Il gran profluvio di riochea-
r se dì tutti i generi, •MBSC 3 
yQt̂ Q gli yyfij GOTttla 
vedute panoram 
divorate cosi 
qualche sapore ce l'hanno, ma 
il consiglio da dare è forse 
quello, per chi non soffra dì 
fame nervosa, di entrare a 
primo tempo iniziato da mez­
z'ora. e di gustarsi poi in san­
ta pace ì più che sufficienti 
episodi successivi, conditi dal­
la faccia naturalmente sem­
pre simpaticissima di Bei-
mondo. - v~* 
^••-'* •- -:':.' :ro*-avp. 

Meglio perderlo un marito cosi 
NON TI COHOSOO PIXT 
AMORE — Regista: Sergio 
Corbucci, Interpreti: Monica 
Vitti. Johnnjf DoretU. Luigi 
Proietti, Fronea Valeri, Do­
natella Damiani Italiana 
Commedia. INO. 

La pubblicità afferma che 
«U divertimento è assicura­
to». B* vero. Non ti conosco 
pn% amore è il film più pre­
vedibile della stagione, basta 
leggere il e«t<: è diretto da 
Sergio Corbueei e prodotto 
da Mario e Vittorio Cecchl 
Goti, tutti vecchi volpacchiot­
ti del .cosiddetto «cinema 
commerci»!*» italiano; la 

protagonista è Monica Titti, 
che da regnata ha fatto il 
cinema serio con AntoMoni 
e poi è diventata la nostra 
unica attrice comica; la apal­
leggiano DoreUi e Proietti. 
due tra 1 più popolari attori 
brillanti della genereatone di 
mezaa Cm ovvio che ne uscis­
se un film perfetto netta sua 
banalità, giocato «olle man­
frine di una moglie che esce 
passa e non riconosce pia fi 
marita Altrettanto ovvio che 
faccia per finta: m sala se 
ne accorgono tutti fin dal 
principio 

Il fatto é che fi marlto-
Derelli, 

riconto, la tradisce con una 
segretaria t u t u poppe, una 
Donatellma uscita fresca fre­
sca dalla Città teUc donne di 
Fettini. B lei, la moglie, fin­
ge di credere che lo psicMa-
tra-Proietti. venuto a curar­
la, sia il suo vero marita 
con il risultato di fare quasi 
hnpassire tutti quanti., Rioon-
cutaatone finale, con lacrime 
di gioia generali. 

Al di la della eeoatateme 
(comùnque efficace) deUln-
ateme, sarà bene chiarire che 
le risate arrivano solo a trat­
ti, nonostante gli interpreti 
stano volonterosi e adatti ai 

Crediamo del 

resto che già lo scopo dH te­
sto originale, una wwnmedla 
di Aldo De Benedetti, foase 
il sorriso vagamente mondi* 
etico, non la risate arasse e 
popolaresca. 

Oli aceneg 
ti da Jaja 
hanno aggiunto 
fUm va dunque 
si com'è: una 

sto mondo di 
mani sempre a 
bili, con villa a 
mestici di colore 
che non ci 

i i*> 

e • • 
un ns\ i ̂ o 

al. e 

il 7 novembre 
a Leningrado 
ed a Mosca 

PARTENZA: 
3 novembre 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: voli di 
linea + treno 
ITINERARIO: Roma-
Milano, Mosca Lenin­
grado. Mosca.'Milano-
Roma 

MOSCA — fer comaxtre «vetta cttt*. ptr ic inuH» Srsr. 
occorre ara rtrtu. tmttt tomo ì» eow 4B ree***, é* •copro*. 
dm impo-wr. 71 Omttao, 1* Ftmzm. Man*, 5. BMOJO «eco 
xomti armai fmmoti, mi eae»et fptavtttfct esattale offre tante 

m rmjmrtemn art* Sette è 
* eratttic 

UNITA' VACANZE 
MILANO - Viite FuMo Test? 75 - TeWònì (02) 642.3Ì57-643.8T.40 
ROMA - Vìa dei Taurini }9 - TtMonì (06) 495J01.41-495.12.51 

iT«U»»tfT 


